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« Beati voi quando vi insulteranno 
per causa mia» 

In ascolto 
Dagli Atti degli Apostoli (At 5,27-42) 

[In quel tempo, condussero gli apostoli] e li presentarono nel sinedrio; il 
sommo sacerdote li interrogò dicendo: "Non vi avevamo espressamente 
proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme 
del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di 
quest'uomo". Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: "Bisogna obbedire a 
Dio invece che agli uomini. Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi 
avete ucciso appendendolo a una croce. Dio lo ha innalzato alla sua destra 
come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e perdono dei peccati. E 
di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli 
che gli obbediscono". All'udire queste cose essi si infuriarono e volevano 
metterli a morte. 
Si alzò allora nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della Legge, 
stimato da tutto il popolo. Diede ordine di farli uscire per un momento e disse: 
"Uomini d'Israele, badate bene a ciò che state per fare a questi uomini. Tempo 
fa sorse Tèuda, infatti, che pretendeva di essere qualcuno, e a lui si 
aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e quelli che si erano 
lasciati persuadere da lui furono dissolti e finirono nel nulla. Dopo di lui sorse 
Giuda il Galileo, al tempo del censimento, e indusse gente a seguirlo, ma anche 
lui finì male, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui si dispersero. Ora 
perciò io vi dico: non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti 
questo piano o quest'opera fosse di origine umana, verrebbe distrutta; ma, se 
viene da Dio, non riuscirete a distruggerli. Non vi accada di trovarvi addirittura 
a combattere contro Dio!". 

121. Tale atteggiamento presuppone un cuore pacificato da Cristo, libero da 
quell’aggressività che scaturisce da un io troppo grande. La stessa 
pacificazione, operata dalla grazia, ci permette di mantenere una sicurezza 
interiore e resistere, perseverare nel bene «anche se vado per una valle 
oscura» (Sal 23,4) o anche «se contro di me si accampa un esercito» (Sal 27,3). 
Saldi nel Signore, la Roccia, possiamo cantare: «In pace mi corico e subito mi 
addormento, perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare» (Sal 4,9). In 
definitiva, Cristo «è la nostra pace» (Ef 2,14) ed è venuto a «dirigere i nostri 
passi sulla via della pace» (Lc 1,79).  
 

In preghiera 

Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non abbandoni il 
tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida di coloro 
che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 
Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi ti 
preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della tua 
Verità e della tua Santità. Non farci mancare i sacerdoti, mediatori della 
tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni sacerdote è un dono che 
può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera preghiera 
alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi sacerdoti che 
guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen. 

  



Seguirono il suo parere e, richiamati gli apostoli, li fecero flagellare e 
ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. Quindi li rimisero in libertà. 
Essi allora se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di 
subire oltraggi per il nome di Gesù. E ogni giorno, nel tempio e nelle case, non 
cessavano di insegnare e di annunciare che Gesù è il Cristo. 

Dalla Lettera di San Paolo apostoli ai Filippesi (Fil 2,6-11) 

Cristo Gesù, pur essendo di natura divina, * 
non considerò un tesoro geloso  
la sua uguaglianza con Dio;  
 
ma spogliò se stesso, † 
assumendo la condizione di servo * 
e divenendo simile agli uomini; 
 
apparso in forma umana, umiliò se stesso † 
facendosi obbediente fino alla morte * 
e alla morte di croce. 
 
Per questo Dio l'ha esaltato * 
e gli ha dato il nome  
che è al di sopra di ogni altro nome;  
 
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi † 
nei cieli, sulla terra * 
e sotto terra;  
 
e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, * 
a gloria di Dio Padre. 

 
 

In meditazione 

Papa Francesco, Esortazione apostolica Gaudete et exsultate 

118. L’umiltà può radicarsi nel cuore solamente attraverso le umiliazioni. Senza 
di esse non c’è umiltà né santità. Se tu non sei capace di sopportare e offrire 
alcune umiliazioni non sei umile e non sei sulla via della santità. La santità che 
Dio dona alla sua Chiesa viene mediante l’umiliazione del suo Figlio: questa è 
la via. L’umiliazione ti porta ad assomigliare a Gesù, è parte ineludibile 
dell’imitazione di Cristo: «Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché 
ne seguiate le orme» (1 Pt 2,21). Egli a sua volta manifesta l’umiltà del Padre, 
che si umilia per camminare con il suo popolo, che sopporta le sue infedeltà e 
mormorazioni (cfr Es 34,6-9; Sap 11,23-12,2; Lc 6,36). Per questa ragione gli 
Apostoli, dopo l’umiliazione, erano «lieti di essere stati giudicati degni di subire 
oltraggi per il nome di Gesù» (At 5,41). 
 
119. Non mi riferisco solo alle situazioni violente di martirio, ma alle umiliazioni 
quotidiane di coloro che sopportano per salvare la propria famiglia, o evitano 
di parlare bene di sé stessi e preferiscono lodare gli altri invece di gloriarsi, 
scelgono gli incarichi meno brillanti, e a volte preferiscono addirittura 
sopportare qualcosa di ingiusto per offrirlo al Signore: «Se, facendo il bene, 
sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio» (1 Pt 
2,20). Non è camminare a capo chino, parlare poco o sfuggire dalla società. A 
volte, proprio perché è libero dall’egocentrismo, qualcuno può avere il 
coraggio di discutere amabilmente, di reclamare giustizia o di difendere i 
deboli davanti ai potenti, benché questo gli procuri conseguenze negative per 
la sua immagine. 
 
120. Non dico che l’umiliazione sia qualcosa di gradevole, perché questo 
sarebbe masochismo, ma che si tratta di una via per imitare Gesù e crescere 
nell’unione con Lui. Questo non è comprensibile sul piano naturale e il mondo 
ridicolizza una simile proposta. E’ una grazia che abbiamo bisogno di 
supplicare: “Signore, quando vengono le umiliazioni, aiutami a sentire che mi 
trovo dietro di te, sulla tua via”. 
 


